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1. INTRODUZIONE 

La verifica preventiva dell’interesse archeologico oggetto della presente relazione, affidata dalla 

società Zollet Ingegneria S.r.l. a Davide Pacitti, viene redatta con la collaborazione di Paolo Forlin 

in ottemperanza alle normative contenute nel D.Lgs. 163/2006, art. 95 e nel successivo D.Lgs. 

50/2006 art. 217. 

Lo studio si concentra sull’area interessata dalle opere infrastrutturali progettate per il superamento 

dell’abitato di Tai di Cadore, in Comune di Pieve di Cadore, nell’ambito del piano straordinario per 

l’accessibilità a Cortina 2021. 

L’intervento prevede la realizzazione di una galleria e dei relativi svincoli aggirando a sud /sud-

ovest l’abitato di Tai. Il nuovo percorso si innesta nella biforcazione esistente a sud dell’abitato tra 

la SS 51, che procede lungo la valle del Boite verso Cortina, e la SS 51 bis che risale la valle del 

Piave intersecandosi poi con la SS 52 Carnica.  

In uscita dalla galleria a ovest dell’abitato di Tai il progetto prevede il raccordo con il tracciato 

esistente della SS 51.  

Risultano quindi impattanti rispetto ad un eventuale deposito archeologico gli interventi esterni e 

prossimali alla galleria da realizzarsi attraverso opere di scavo. Tali interventi sono, per quanto 

riguarda lo svincolo Tai Est, la realizzazione di una nuova rotatoria, il tratto di innesto in galleria, la 

piccola rotatoria a Nord e l’eventuale nuovo raccordo per la frazione di Maias; nello svincolo Tai 

Ovest la rotatoria e il tratto di innesto di galleria. 
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2. UBICAZIONE GEOGRAFICA, INQUADRAMENTO GEOMORFOLOGICO, 
UTILIZZO DEL SUOLO 

Pieve di Cadore si trova nell’alto bacino plavense, nell’area del Centro Cadore, a nord della 

confluenza del torrente Boite con il Piave. La valle ha una struttura a “U” tipica delle incisioni 

fluvio-glaciali contraddistinta da versanti moderatamente acclivi solo nel Cadore centrale, in 

particolare nel tratto compreso tra Lorenzago e Valle di Cadore che corrisponde attualmente con il 

territorio a maggiore densità abitativa di questo comparto geografico. In quest’area, e in particolare 

lungo la destra orografica del fiume Piave, si svilupparono i primi insediamenti stabili già a partire 

dall’età del ferro e dall’epoca romana. 

Il territorio comunale di Pieve di Cadore, delimitato dalle pendici del Monte Antelao a nord e dai 

versanti della Cima di Laste a sud, presenta uno sviluppo topografico orientato NO-SE. 

Figura 1. Posizionamento del percorso dell’infrastruttura nella Carta Tecnica Regionale con i tratti di scavo “fuori 
terra” evidenziati. 
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La frazione di Tai, localizzata nella parte sud ovest del territorio comunale, è caratterizzata da una 

forte antropizzazione, particolarmente evidente nel consumo del suolo agricolo da parte di una 

recente urbanizzazione del fondovalle. Il suolo è occupato prevalentemente da superficie boschiva 

soprattutto a sud, dove il manto forestale arriva a lambire l’arteria stradale SS 51 fino ad una quota 

di 840/850 m s.l.m. A nord, i versanti che godono della favorevole esposizione a sud alternano 

radure a superfici arborate fino ad una quota di circa 900/920 m s.l.m, per poi diventare totalmente 

boscati al di sopra di questo livello. In corrispondenza delle porzioni di territorio di fondovalle 

prevalgono le superfici prative (prato, pascolo). Il substrato superficiale nella zona valliva è 

costituito prevalentemente da depositi morenici grossolani in matrice sabbiosa, che interessano tutta 

la fascia che si dispone tra Tai e, verso est, il capoluogo comunale di Pieve. Quest’ultimo è 

insediato in una situazione di sella tra le pendici del promontorio del monte Tranego composto da 

formazione a Bellerophon del Permiano e i calcari e le dolomie del Norico e del Ladinico del Monte 

Ricco. A sud della SS 51, tra via Manzago e il confine con Valle di Cadore sono presenti depositi 

palustri a tessitura fine.  

 
Figura 2. Estratto da Carta Geologica d’Italia, Fg. N. 12, 1940, ISPRA: In colore bruno, ps, la formazione a Bellerophon del 
Permiano; in rosa, dp, la dolomia principale del Norico; in rosa scuro, dlc, le dolomie e calcari del Carnico e Ladinico; in 
azzurro, an, gli affioramenti calcareo-marnosi dell’anisico.  
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3. ARTICOLAZIONE DELLO STUDIO 

Lo studio si è articolato sostanzialmente in cinque parti: 
 

a. analisi dei dati editi ed inediti relativi al territorio limitrofo alla zona di impatto 
infrastrutturale sita in comune di Pieve di Cadore 

b. analisi storico-archeologica dei dati  
c. analisi aerofotografica 
d. ricognizione e documentazione fotografica dell’area d’intervento 
e. conclusioni 

 
L’analisi dei dati editi si è limitata alla disamina della bibliografia nota, in particolare delle 

informazioni raccolte dalla Carta Archeologica del Veneto e da pubblicazioni miscellanee. 

Per quanto riguarda, invece, i dati inediti si è fatto ricorso, previa autorizzazione della competente 

Soprintendenza, alla consultazione dell’archivio della sede di Padova. 

I dati raccolti sono stati dunque organizzati in schede sito e oggetto di sintesi storico-

archeologica organizzata secondo le principali scansioni cronologiche. Le informazioni sono in 

seguito confluite all'interno di una cartografia appositamente realizzata su Carta Tecnica 

Regionale che ha permesso di relazionare topograficamente i siti individuati. 

L’analisi aerofotografica ha sottoposto a lettura fotointerpretativa i supporti dei voli Reven 

Belluno 1988, Reven Cadore 1999 e Reven Cadore 2009. 

Figura 3.  Estratto da Carta dei suoli 
del Veneto, 1:250.000, Regione del 
Veneto, 2015. 
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La zona d’intervento è stata ricognita e fotografata con lo scopo di acquisire una valutazione 

preliminare dell’aspetto attuale del contesto ambientale oggetto dello  studio. 

Nelle conclusioni si è espressa una valutazione preventiva circa l’interesse archeologico dell’area 

indicata per la realizzazione delle opere in progetto. 

 

4. I DATI STORICO-ARCHEOLOGICI 
 

Del settore geografico in esame, succintamente descritto dal punto di vista geomorfologico al punto 

2, viene analizzata, in questa sede, la superficie corrispondente al comune di Pieve di Cadore anche 

se la presenza antropica in antico ha una profonda interazione con il comune di Valle di Cadore. 

Il territorio presenta condizioni favorevoli all’insediamento stanziale di media montagna, 

imperniato sullo sfruttamento delle superfici moderatamente acclivi del versante esposto a sud e 

sud-est. L’economia locale, legata fino a tempi recenti alle attività agricolo-pastorali e alla 

silvicoltura, trova espressione sul piano insediativo nel modello dell’abitato sparso, distribuito in 

nuclei rurali o agglomerati di piccola entità. Tali modalità insediative in ambiente montano 

privilegiano sia lo sviluppo “verticale”, finalizzato allo sfruttamento delle superfici prative fino alle 

quote più elevate, sia alle attività di scambio in ambito vallivo e a mezza costa in prossimità di vie 

di transito. Nel caso in questione i siti riconducibili a frequentazioni stanziali antiche corrispondono 

ai principali nuclei abitativi attuali: i siti altimetricamente più bassi sono segnalati lungo l’antica 

viabilità che collega Valle a Pieve, a circa 880 m s.l.m., mentre quelli più elevati sono nella frazione 

di Pozzale, ad una quota di circa 1050 m s.l.m. Nella posizione più elevata dell’ambito vallivo, 

ovvero nella sella tra le pendici del Tranego e quelle del monte Ricco, si crea una posizione di 

privilegio, come vedremo, per l’insediamento di edifici suntuosi di carattere pubblico e privato, che 

connotano l’area come central place a partire dall’età romana fino all’epoca odierna, con la 

presenza del capoluogo del distretto cadorino.  

Un elemento importante per lo sviluppo di tipo commerciale è legato al passaggio della viabilità che 

risale la valle del Piave verso il Cadore e l’Oltralpe, attiva a partire almeno dalla seconda età del 

ferro (Marzatico 2002) e potenziata in età romana (DE BON, 1938). Il percorso, proveniente da 

Belluno, all’altezza di Perarolo aggirava il versante occidentale del Monte Zucco e, superata la 

conca di Valle, raggiungeva l’abitato di Pieve di Cadore proseguendo oltre lungo la destra del 

Piave.  
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La viabilità lungo la valle del Boite, conosciuta come via Regia, collegava nel medioevo il Centro 

Cadore alla valle della Rienza, giungendo a Dobbiaco attraverso il passo di Cimabanche. La 

presenza di una strada carraia è nota dal XIII secolo ed è rimasta attiva fino alla costruzione della 

strada d’Alemagna, a tutt’oggi il principale collegamento con la Pusteria (SPAMPANI 2009).  

In quest’ambito geografico la frequentazione più antica del territorio di Pieve di Cadore risale 

almeno a partire dalla tarda età del Bronzo, secondo la testimonianza fornita da un’ascia ad alette in 

bronzo rinvenuta nella primavera del 2017 nei pressi della località Maias (Sito n. 10), in un 

territorio decentrato rispetto alle frequentazioni delle epoca successive. Tuttavia, l’occasionalità 

della scoperta, non supportata da altri ritrovamenti coevi, e l’assenza di informazioni più precise sul 

contesto del rinvenimento, non consentono di delineare le strategie del popolamento di quest’area 

durante l’età del bronzo.  

Poco attendibile è la notizia del ritrovamento di un’ascia in pietra levigata (Sito n. 4), proveniente 

da un luogo non precisabile e genericamente datata tra eneolitico e età del bronzo1. 

A partire dalla seconda età del ferro, sulla base di evidenze qualitativamente diversificate e 

distribuite secondo assetti topografici che costituiranno le basi del popolamento di epoca 

successiva, il quadro insediativo appare invece più articolato. A Pozzale (sito n. 7) e in località 

Cristo (sito n. 1) si collocano i rinvenimenti funerari principali; nel primo caso si tratta di un 

contesto complesso, protetto da una platea di ciottoli, suddiviso internamente con la disposizione di 

armi in ferro riconducibile a una panoplia celtica da un lato, un settore centrale contenente due elmi 

in bronzo, torques, simpula e una tazzina e alcune situle bronzee utilizzate come cinerari nel lato 

opposto; di rilievo è una pietra con iscrizione venetica trovata poco distante.  

Nel secondo caso la sepoltura è in una situla in bronzo con armille, aghi e anelli in bronzo. 

Purtroppo in entrambi i casi, i contesti, frutto di scavi effettuati nel XIX sec., non sono corredati da 

una documentazione esaustiva (CAV, I, nn. 25.1, 22.1, pp. 63, 64).  

Più circostanziati sono, invece, i rinvenimenti effettuati nel 2004 durante il rifacimento del muro di 

contenimento del terrazzo localizzato all’esterno del prospetto sud del Palazzo della Magnifica 

Comunità di Cadore. In tale occasione si documentò una sezione stratigrafica con evidenze 

comprese tra l’età del ferro e l’epoca romana (sito n. 9). Costituiscono una novità rispetto alle facies 

culturali locali i frammenti di una tazza di ambito retico e un osso con iscrizione in caratteri 

venetici; se i reperti fittili sono databili al V-III sec. a.C., l’iscrizione su ossa sembra rimandare ad 
                                                            
1  Il ritrovamento, riportato in Carta Archeologica del Veneto (vedi scheda sito n. 4), è collocato dal Pellegrini 
genericamente a Pieve, in località non specificata, mentre il Fabbiani riporta un rinvenimento analogo, che potrebbe 
essere il medesimo, da Venas, quindi la localizzazione è incerta.  
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una più tarda tradizione legata a pratiche magico-sacrali documentata soprattutto in contesti di area 

retico-alpina tra il II e il I sec. a.C. (GANGEMI 2008).  

La datazione attribuita a tale reperto è indiziaria di un processo di romanizzazione graduale, 

contraddistinto da un apporto culturale improntato, almeno nella fase iniziale, ad un modello di 

acculturazione, secondo modalità peraltro attestate in numerosi altri siti dell’area cadorina. 

In alcuni casi, come già accennato, le frequentazioni di epoca romana insistono sui siti di epoca 

precedente, che, anche se in assenza di dati comprovanti, suggeriscono una sostanziale continuità di 

frequentazione e utilizzo. 

E’ questo il caso delle tombe romane localizzate nei pressi dei più antichi siti funerari del Cristo 

(sito n. 1) e di a Pozzale (sito n. 7). Nel sito di Pozzale, ad esempio, alcune tombe restituirono 

corredi in monete databili da Traiano a Gordiano III, con un excursus quindi compreso tra la fine 

del I e la metà del III sec. d.C. Nella stessa località altre monete, peraltro decontestualizzate, si 

collocano alla metà del II sec. d.C. (sito n. 8). 

Allo sviluppo economico e commerciale instauratosi con l’integrazione di questi territori alpini 

nell’ambito dell’amministrazione romana imperiale, si può ricondurre la comparsa di residenze di 

pregio, quali la grande domus di piazza del Municipio di Pieve di Cadore (sito n. 3), una villa 

residenziale dotata di pavimenti mosaicati e di sistema di riscaldamento ad ipocausto probabilmente 

realizzata nel II sec. d.C. e frequentata almeno fino alla metà del III sec. d.C. (CASAGRANDE 

2013). Strutture abitative di più modeste dimensioni riconducibili alla tipologia della villa rurale 

sono finora note esclusivamente grazie al rinvenimento di un edificio lungo il lato sud del Palazzo 

della Magnifica Comunità di Cadore (sito n. 9) e, plausibilmente, da limitati lacerti di pavimenti in 

cocciopesto rinvenuti nel 1991 in località Nebbiù nel corso di lavori edilizi (sito n. 13).  

All’ambito cultuale sono forse ascrivibili le strutture murarie identificate nel 1894 alle pendici 

settentrionali del Monte Ricco (sito n. 6), tra le quali si rinvennero una statuetta di bronzo 

raffigurante Diana, una patera di rame con dedica a Marte e varie monete, mentre di dubbia 

interpretazione è lo strato carbonioso spesso 30 cm contenente due monete romane rinvenuto alle 

falde sud occidentali dello stesso colle nel 1951 (sito n. 5). 

Nei siti sinteticamente descritti non sono stati rinvenuti reperti successivi al IV sec. d.C., dato che 

consente di ipotizzare un abbandono degli insediamenti, probabile conseguenza del periodo di crisi 

che contraddistingue la fine dell’impero romano.  

L’alto medioevo nel territorio di Pieve di Cadore è contraddistinto da una pressoché totale 

mancanza di testimonianze archeologiche e documentarie. Ad una certa ricchezza delle 

documentazione storico-archivistica che si ha a partire dal XIII sec., si contrappone una scarsa 
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densità di evidenze archeologiche, limitate al rinvenimento di due sepolture ad inumazione in 

località Pozzale, genericamente attribuite al periodo medioevale (sito n. 11). L’importanza 

strategica ed economica di Pieve nel Medioevo è testimoniata anche dalla presenza di un sito 

fortificato posto a controllo della confluenza del Boite con il Piave, insediato nel crinale a 

settentrione di Monte Ricco. Il sito è attestato a partire dal 1155 (Collodo 1988). Non sorprende 

constatare che la stessa area assunse molto precocemente anche funzione di centro amministrativo 

della circoscrizione ecclesiastica, testimoniata dalla fondazione eponima della chiesa plebanale, 

anch’essa documentata a partire dal basso medioevo in poi (Collodo 1988).  

 

5. ANALISI AEROFOTOINTERPRETATIVA 

L’analisi aerofotointerpretativa si è concentrata sulla disamina di alcuni fotogrammi dei voli Reven 

Belluno 1988 (scala di grigi, fig. 4),  Reven Cadore 1999 (scala di grigi, fig. 5) e Reven Cadore 

2009 (rgb, fig. 7). Il volo Reven Cadore 2009 ha garantito i migliori livelli di risoluzione e visibilità 

e pertanto a questo volo si riferiscono gli export discussi di seguito.  

 

 

Figura 4. L’area di Tai di Cadore nel fotogramma del volo REVEN Belluno 1988. 



10 

 

Come più sopra già evidenziato, l’analisi dei fotogrammi 06_602 e 06_630 del volo in oggetto, si è 

limitata alle superfici interessate dalla realizzazione della viabilità di immissione e di uscita del 

bypass in galleria, evidenziate rispettivamente dai riquadri A e B in fig. 6.  

L’area di Tai est (riquadro A) appare contraddistinta dalla presenza di tracce longitudilinee e sub-

ortogonali (tipo grassmark) relative con buona probabilità a parcellario agrario di versante ora 

destinato a prativo (fig. 8-9). La cronologia di tali opere è indeterminabile in assenza di puntali 

riscontri archeologici e documentari, ma sulla base di analogie con altri ambiti alpini (si veda ad 

esempio Forlin 2012), si avanza in questa sede una preliminare datazione ad epoca almeno 

medievale o post-medievale. L’area più meridionale di tale superficie verrà direttamente interessata 

dalle opere in progetto, e data la superficialità delle tracce osservate (confermata dalla ricognizione 

di superficie condotta nell’area, cfr. §7), è molto plausibile che tali manufatti siano intercettati e 

rimossi dalle operazioni di scavo previste (fig. 10).  

Presso lo svincolo ovest (riquadro B) si segnala unicamente la presenza di una traccia rettilinea in 

rilievo (indicata dalle frecce in giallo) di incerta interpretazione (fig. 11-12). La natura di questa 

figura potrebbe essere chiarita preliminarmente o nel corso dell’apertura delle trincee di scavo 

legate alla realizzazione della rotatoria ovest del progetto in oggetto.   

 

 

Figura 5. L’area di Tai di Cadore nel fotogramma del volo REVEN Cadore 1999. 
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Figura 6. Posizionamento dei riquadri A e B presso gli svincoli dell’opera in progetto. 

 

 

Figura 7. Posizionamento dei riquadri A e B sui fotogrammi colore del volo REVEN Cadore 2009.  
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Figura 8. Indicata dalla freccia gialla, l’area delle anomalie individuate all’interno del riquadro A. 

 

Figura 9. Vettorializzazione delle anomalie osservate presso il riquadro A. 
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Figura 10. Sovrapposizione delle anomalie osservate sulla planimetria del progetto in esecuzione. 

 

 
Figura 11. L’anomalia rettilinea individuata all’interno del riquadro B, presso la rotatoria ovest dell’opera 

 in progetto.  
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Figura 12. L’anomalia osservata è direttamente intercettata dalla rotatoria di nuova realizzazione.  

 

6. LA RICOGNIZIONE 

La ricognizione sul campo è stata effettuata in data 23 agosto 2017. La stagione estiva, 

caratterizzata da una rigogliosa vegetazione nelle zone arborate e da differenti gradi di crescita nei 

settori prativi, non è ottimale per l’esame autoptico di eventuali anomalie antropiche.  

In corrispondenza dello svincolo Tai est, l’area al centro della viabilità attuale, corrispondente 

grosso modo alla superficie che si manterrà al centro della rotatoria in progetto è occupata in 

massima parte da una superfice a prato depressa rispetto al piano stradale e da area arborata nella 

parte settentrionale. Nel sopralluogo non sono state identificate anomalie e non ci sono elementi 

utili per identificare l’eventuale presenza di depositi antropici antichi (fig. 13) 

Il versante ovest, nel settore che sarà interessato dal collegamento per l’inserimento in galleria, è 

occupato da superficie prativa al momento del sopralluogo in fase di sfalcio. In questo settore sono 

visibili almeno due anomalie lineari tra loro parallele (A1 e A2), contraddistinte da dislivelli 

accentuati ortogonali all’andamento del pendio, che corrispondono verosimilmente a terrazzamenti 

(figg. 14, 15, 16).  

Nel settore sud-est dell’area di intervento, a sud della costruzione attualmente occupata dal “Bar 

Bianco”, nella parte basale del versante è visibile un’anomalia (A3), caratterizzata da 

un’interruzione ad angolo retto del pendio e osservata per circa 20 m lineari. Il piano orizzontale di 
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questa traccia, largo circa 1,80 m, si colloca a circa +5 m rispetto al p.s. nei pressi della sede 

stradale attuale e potrebbe corrispondere, in via ipotetica, al tracciato di un vecchio sentiero (figg. 

17, 18). 

 
Figura 13. Ripresa da SW dell’area corrispondente allo svincolo est. 
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Figura 14. Il versante a W della rotatoria, prescelto per l’innesto con la galleria, ripreso da E. 

 
Figura 15. Il versante W della rotatoria ripreso da NW: si notano i dislivelli corrispondenti alle anomalie lineari. 
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Figura 16. Medesimo soggetto della foto precedente con indicate le anomalie A1 e A2. 

 
Figura 17. L’anomalia A3 individuata nella parte SW dello svincolo est, a lato del parcheggio del Bar Bianco, 
ripresa da NE. 
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Figura 18. Dettaglio dell’anomalia A3 ripresa da W. 

In corrispondenza dello svincolo Tai ovest la rotatoria in progetto verrà ad occupare la superficie 

collocata a est dell’intersezione tra la SS 51 e il percorso ciclo-pedonale “lunga via delle Dolomiti”. 

L’area coincide con una depressione occupata da superficie prativa e solcata da un corso d’acqua di 

piccole dimensioni, con orientamento all’incirca NW/SE (fig. 19). 

Al momento del sopralluogo il prato è falciato solo in prossimità della pista ciclo-pedonale mentre 

nella parte rimanente la crescita erbosa impedisce qualsiasi valutazione di carattere autoptico. 

L’uscita della galleria in progetto invece si colloca nel ripido versante boscato coincidente con le 

pendici settentrionali del Monte Zucco (fig. 20). 

Le sole anomalie riscontrate sono nel settore SE dell’area interessata dallo svincolo, in 

corrispondenza della connessione tra la rotatoria e la galleria in progetto.  

A sud della pista ciclo-pedonale, al limite tra l’area boscata e il prato, si nota un’area rilevata 

rispetto al p.s. di circa 1,80 m, (A4), contraddistinta da limiti piuttosto netti a est e a nord (fig. 21).  

Tra la pista ciclo-pedonale e la depressione si evidenzia una superficie caratterizzata 

dall’andamento orizzontale largo all’incirca 8 m, (A5), esito evidente di un approntamento 

intenzionale, con sviluppo parallelo alla pista (fig. 22). 
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Figura 19. L’area per la realizzazione della rotatoria dello svincolo ovest ripresa da W. 

 

 

Figura 20. L’area prevista per la connessione della galleria con lo svincolo W. 
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Figura 21. L’anomalia A4 localizzata a S della pista ciclo-pedonale, nel tratto che sarà interessato dal raccordo  
tra la rotatoria e la S.S. 51 verso Valle di C.  
 
 

 

Figura 22. L’anomalia A5 identificata a N tra la pista ciclo-pedonale e la depressione corrispondente alla rotatoria. 
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7. CONCLUSIONI 

L’analisi esposta nel presente studio consente di affermare che il territorio amministrativo del 

comune di Pieve di Cadore si colloca in un settore geografico interessato in antico da una 

consistente antropizzazione. Anche se nessuna delle evidenze archeologiche esaminate ricade 

all’interno delle aree interessate dalla realizzazione delle opere in progetto, la zona in oggetto si 

pone in diretto rapporto con le aree interessate finora da rinvenimenti sopra elencati. In particolare, 

le anomalie riscontrate in corrispondenza dei settori che saranno oggetto di manomissione del suolo 

in corrispondenza degli svincoli est e (in attesa di più puntuale riscontro) ovest, suggeriscono la 

presenza di evidenze antropiche connesse allo sfruttamento agricolo del fondovalle. Tali contesti 

appaiono pertanto meritevoli di verifica archeologica preventiva, piuttosto che di una semplice 

assistenza archeologica attivata in corrispondenza con l’inizio lavori. Nel dettaglio, la verifica 

archeologica delle anomalie A1, A2 e A3, potrebbe essere analizzata mediante una trincea 

perpendicolare allo sviluppo planimetrico delle tracce; con la stessa metodologia potrebbero essere 

inoltre indagate le tracce A4 e A5.  

In linea generale è opportuno sottolineare che la massima parte delle evidenze archeologiche 

discusse in questo studio sono emerse in occasione di scavi per opere edili e lavori agricoli in modo 

del tutto occasionale, in corrispondenza o prossimità delle aree maggiormente antropizzate e a quote 

sensibilmente superficiali rispetto al piano di campagna attuale.  

 

 

 

 

Pedavena, 09 gennaio 2019 

 

Paolo Forlin 

 

con la collaborazione di Davide Pacitti 
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ALLEGATI – SCHEDE SITI 
 



Sito: Il Cristo 

Comune: Pieve di Cadore 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

N. 1 

Localizzazione: versante 

Tipologia sito: necropoli 

Descrizione:  

Nel 1888, in un terreno privato di proprietà del sig. Alessandro De Polo, in vicinanza 

della Chiesa del Crocifisso, durante lavori edilizi vennero rinvenute tre sepolture. Una 

tomba era composta da situla in bronzo contenente balsamari in vetro; una tomba in 

dolio con situla bronzea utilizzata come cinerario con all’interno aghi, armille, anelli in 

bronzo; una tomba composta da un’anfora capovolta contenente i resti di un cremato 

e frammenti di una fibula. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Bibliografia: Carta Archeologica del Veneto, I, f. 12, n. 22.1, p. 63. 

 

 

 

 

 

 

 

Cronologia: età del ferro e età romana. 

 

 



Sito: Il Cristo 

Comune: Pieve di Cadore 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

N. 2 

Localizzazione: versante 

Tipologia sito: materiale sporadico, probabilmente necropoli 

Descrizione:  

In vicinanza dell’antica strada proveniente da Valle di Cadore, attraverso Vissa, furono 

rinvenute due anfore e alcune armille in bronzo. La data del rinvenimento è 

imprecisata, precedente al 1894. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Bibliografia: Carta Archeologica del Veneto, I, f. 12, n. 22.2, p. 63. 

 

 

 

 

 

 

 

Cronologia: età romana 

 

 



Sito: Piazza del Municipio 

Comune: Pieve di Cadore 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

N. 3 

Localizzazione: versante 

Tipologia sito: abitato 

Descrizione:  

Tra il 1951 e il 1952, durante la costruzione del palazzo comunale, si rinvenne 

un’abitazione di età romana che fu parzialmente indagata con uno scavo regolare a 

cura della Soprintendenza Archeologica. Furono documentati tre ambienti con 

pavimenti musivi dotati di impianto di riscaldamento ipocausto. In base alla tipologia 

dei mosaici l’edificio venne datato al II sec. d.C. . Tra il 2003 e il 2005, 

contestualmente ad un progetto di valorizzazione della domus promosso 

dall’Amministrazione Comunale, lo scavo fu ripreso e ampliato. In questa occasione si 

completò l’esposizione del vano orientale, esposto soltanto a metà nel vecchio scavo; 

ad est di questo venne identificato un vano, esposto soltanto in minima parte, 

pavimentato in battuto di calce, a est è stato documentato completamente indagato 

l’ambiente contenente il praefurnium e a nord è stato esposto un altro ambiente con 

pavimento in terra. Infine, all’esterno del prospetto sud della domus è stato indagato 

un ambito non strutturato, probabilmente il cortile dell’insediamento. I nuovi 

consentono di determinare l’excurus della frequentazione del sito fino al IV sec. d.C. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Bibliografia: Carta Archeologica del Veneto, I, f. 12, n. 23.1, pp. 63, 64. 

C. CASAGRANDE, L’età romana in Belluno Storia di una provincia dolomitica, Dalla Preistoria 

all’epoca romana, I, pp. 313-316, Udine, 2013. 

 

 

 

 

 

Cronologia: età romana II-IV sec. d.C. 



Sito: non determinabile 

Comune: Pieve di Cadore 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

N. 4 

Localizzazione: sella? 

Tipologia sito: non determinabile 

Descrizione:  

Notizia del rinvenimento di un’ascia in pietra levigata effettuato in comune di Pieve di 

Cadore in data e località imprecisata. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Bibliografia: Carta Archeologica del Veneto, I, f. 12, n. 23.2, p. 64. 

 

 

 

 

 

 

 

Cronologia: Eneolitico-età del bronzo, metà III-metà II millennio a.C. 



Sito: Monte Ricco 

Comune: Pieve di Cadore 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

N. 5 

Localizzazione: versante 

Tipologia sito: non determinabile 

Descrizione:  

Nel 1951 alle falde del Monte Ricco a sinistra della strada che porta a Sottocastello, 

durante lo scavo per la costruzione di un nuovo fabbricato, a 2m dal piano di 

campagna venne alla luce uno strato carbonioso di 30 cm di spessore e 4 m di 

lunghezza nel quale furono recuperate 2 monete di Bronzo, una sola delle quali 

leggibile e riferibile a Costantino III 337-340 d.C. . 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Bibliografia: Carta Archeologica del Veneto, I, f. 12, n. 24.1, p. 64. 

 

 

 

 

 

 

 

Cronologia: età romana, IV sec. d.C. 



Sito: Monte Ricco 

Comune: Pieve di Cadore 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

N. 6 

Localizzazione: versante 

Tipologia sito: materiale sporadico 

Descrizione:  

Durante i lavori eseguiti dal Genio Militare alle falde settentrionali del Monte Ricco, a 

sinistra della strada che portava all’antico castello, furono rinvenuti alcuni lacerti di 

muri. Tra questi si rinvennero varie monete romane, una statuetta di Diana cacciatrice, 

una patera di rame con iscritta una dedica votiva a Marte due cucchiai e una paletta. Il 

materiale è databile tra la fine del I sec. a.C. e la metà del I sec. d.C. mentre la 

cronologia delle strutture murarie non è determinabile.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Bibliografia: Carta Archeologica del Veneto, I, f. 12, n. 24.2, p. 64. 

 

 

 

 

 

 

 

Cronologia: età romana.  



Sito: Pozzale 

Comune: Pieve di Cadore 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

N. 7 

Localizzazione: versante 

Tipologia sito: rinvenimento casuale e scavo estensivo 

Descrizione:  

Nel 1878 durante lavori edilizi in un cortile privato, alla profondità di circa un metro si 

rinvennero alcune sepolture. Il successivo scavo sistematico effettuato nel 1881 non 

restituì altre tombe. La descrizione dei materiali, andati dispersi, permette di ascrivere 

i rinvenimenti ad una necropoli attiva nell’età del ferro e in età romana. Alla fase più 

antica è attribuibile una sepoltura plurima, protetta da una platea di ciottoli, suddivisa 

in tre parti: in un lato erano situate armi in ferro ed elementi di cinturone in bronzo; 

nella parte centrale due elmi in bronzo, torques, simpula e una tazzina; sul lato 

opposto erano sistemate situle bronzee in frammenti utilizzati come cinerari 

unitamente a elementi di corredo quali fibule, tipo La Tene e Certosa. Nelle vicinanze 

della struttura si rinvenne anche una pietra nerastra con iscrizione venetica. Alla 

stessa profondità fu individuata anche la necropoli romana di cui furono recuperate 

soltanto le monete databili da Traiano (98-117 d.C.) a Gordiano III (238-244 d.C.). 

L’utilizzo della necropoli è presumibilmente tra il IV e il II sec. a.C. e tra la fine del I e la 

metà del III sec. d.C.).  

 

 

 

 

 

 

 

 

Bibliografia: Carta Archeologica del Veneto, I, f. 12, n. 25.12, p. 64. 

 

 

 

 

 

 

 

Cronologia: età del ferro/età romana.  



Sito: Pozzale 

Comune: Pieve di Cadore 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

N. 8 

Localizzazione: versante 

Tipologia sito: materiale sporadico 

Descrizione:  

Nel 1916, nello scavo per la posa dell’acquedotto, furono rinvenute alcune monete di 

bronzo; tra queste l’unica leggibile è attribuita a Faustina Seniore 138-161 d.C.).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Bibliografia: Carta Archeologica del Veneto, I, f. 12, n. 25.2, p. 64. 

 

 

 

 

 

 

 

Cronologia: età romana.  



Sito: Palazzo della Magnifica Comunità 

di Cadore 

Comune: Pieve di Cadore 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

N. 9 

Localizzazione: versante 

Tipologia sito: scavo stratigrafico. 

Descrizione:  

Nel corso di uno scasso per la posa di tubazioni nel terrazzo lungo il lato sud del 
Palazzo della Magnifica Comunità di Cadore emerse un angolo di un piccolo edificio in 
muratura, con piani in terra, nel quale emersero monete di epoca romana. Nello sterro 
che ha preceduto l’intervento stratigrafico è stata rinvenuta una piccola ara in 
travertino.  
Nel 2004, nel corso del rifacimento del muro di contenimento del terrazzo lungo il 
margine della strada, venne documentata in sezione la sequenza stratigrafica 
attestante una frequentazione a partire dalla II età del Ferro fino all’epoca romana. 
Nella fase protostorica sono emersi un osso animale con iscrizione venetica e un 
frammento di una tazza di ambito retico.  
Nel 2014, nel corso dell’assistenza archeologica prescritta dalla competente 
Soprintendenza agli scavi connessi al recupero del locale delle “vecchie prigioni” 
venne documentato un muro precedente all’attuale edificio genericamente databile al 
pieno medioevo.  
 

  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

Bibliografia: GANGEMI G. 2008, Dinamiche insediative nel Bellunese in età preromana: 
aggiornamenti, in I Veneti Antichi, novità e aggiornamenti, Sommacampagna, pp. 147-148. 
Archivio Sabap-Ve-Met, sede di Padova. 

 

 

 

 

 

 

Cronologia: seconda età del ferro - età romana, medioevo.  



Sito: Maias 

Comune: Pieve di Cadore 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

N. 10 

Localizzazione: versante 

Tipologia sito: non determinabile, rinvenimento casuale 

Descrizione:  

Il sig. Mario De Bona nella primavera del 2017 ha rinvenuto un’ascia ad alette in 

località Maias, nelle adiacenze di una ceppaia. Il reperto, in via del tutto preliminare, è 

databile alla tarda età del Bronzo.  

 

  

  

 

 

 

 

 

 

 

 
Bibliografia:  Archivio Sabap-Ve-Met, sede di Padova prot. n. 1457 del 11/04/2017 

 

 

 

 

 

 

 

Cronologia: Tarda età del Bronzo  



Sito: Pozzale 

Comune: Pieve di Cadore 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

N. 11 

Localizzazione: versante 

Tipologia sito: area cimiteriale, scavo archeologico parziale. 

Descrizione:  

Nel 2004 nel corso dei lavori di ristrutturazione di un palazzo Ater furono rinvenute e 

indagate due sepolture ad inumazione, senza corredo, genericamente attribuite al 

medioevo.  

 

  

  

 

 

 

 

 

 

 

 
Archivio Sabap-Ve-Met, sede di Padova prot. n. 11921 del 13/09/2004 

 

 

 

 

 

 

 

Cronologia: Medievale  



Sito: Pozzale 

Comune: Pieve di Cadore 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

N. 12 

Localizzazione: versante 

Tipologia sito: rinvenimento casuale 

Descrizione:  

Nel 1991 un rapporto dei Carabinieri riferisce del rinvenimento presso gli scavi per la 

posa delle tubazioni del metano, di un teschio e una tibia “da primi accertamenti pre-

romano”. 

Nel 2003, durante un intervento di manutenzione dell’impianto di illuminazione 

esistente, furono rinvenuti frammenti di ceramica, ossa e carboni riferibili a una tomba.  

  

  

 

 

 

 

 

 

 

 
Archivio Sabap-Ve-Met, sede di Padova prot. n. 7610 del 16/11/1991; prot. n. 8469 del 
16/06/2003 

 

 

 

 

 

 

 

Cronologia: non determinabile  



Sito: Nebbiù 

Comune: Pieve di Cadore 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

N. 13 

Localizzazione: versante 

Tipologia sito: rinvenimento casuale 

Descrizione:  

Nel 1991, nel corso di lavori edilizi, si segnala la presenza di piani pavimentali in 

cocciopesto.  

  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

Archivio Sabap-Ve-Met, sede di Padova prot. n. 5987 del 13/09/1991 

 

 

 

 

 

 

 

Cronologia: non determinabile  


	Pagina vuota
	Pagina vuota

